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«Nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.

Esposizione dello zelo della casa di Dio, dal quale già da tempo Primo de Conti è divorato, che richiede aiuto dai Pontefici cristiani che si danno da fare per mondare la Chiesa e purificarla.

Si propongono poi cose da considerare, e si sottopongono al vero giudizio della sacrosanta chiesa.


Sembra assai ignobile non solo a vedersi, ma anche solo a udirsi, che della casa di Dio si faccia la casa dei morti, cosa che i Giudei criticando e ridendo biasimano dicendo "beth Elohim beth fegorim" che in latino è "casa di Dio casa dei morti".


Cristo diceva "la mia casa sarà chiamata casa di preghiera, voi invece l' avete ridotta a spelonca di ladri"; ora le chiese sono piene di sepolcri di morti tra i quali probabilmente ci sono molti ladroni.


Pieni di cadaveri già emanano fetore i sacri templi, c'è nella maggior parte di essi un aria pestilenziale e una esalazione che corrompe, coloro che vorrebbero entrare per pregare si tengono lontani dall' ingresso di molti templi, per il fatto che buie mandano una potente esalazione mefitica.


Non solo le narici dei cristiani sono colpite nell' avvicinarsi alle case dei santi (le chiese ndr), ma anche gli occhi, e i piedi, infatti alcuni dei sepolcri sporgono (dal pavimento ndr), altri sprofondano, altri poi sono anche sconnessi; alcune persone sono precipitati nelle voragini, mentre si aprono le tombe, sono svenuti per il fetore pestilenziale che esalano, e non sono più tornati in vita.


Le chiese diventano di giorno in giorno sempre più anguste a causa dei mattoni di quelle (sepolture ndr), chiese che sono occupate da sarcofagi tutto attorno, mentre dovrebbero essere per noi sempre più maestose.


Si genera disonore per gli altari, e per il Sacramento del Corpo del signore, per il fatto che sopra sono vi sono fissati moltissimi loculi dei morti in moltissime chiese e nelle più celebri soprattutto a Milano.


I barbari maomettani, soprattutto poi gli Ebrei, si meravigliano del nostro rispetto verso i luoghi sacri, noi che collochiamo in essi i morti, che essi stessi non solo erano soliti seppellire fuori dei templi, ma anche fuori delle mura, per esempio si può vedere di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, e di Cristo nostro Dio, sepolti in un giardino.


Gli Ateniesi non vollero sopportare che neppure M. Marcello fosse sepolto nella loro città, per il fatto che la loro religione lo impediva: testimone Cicerone nelle Lettere Familiari.


Inoltre è notissimo a tutti che cosa le legislazioni civili abbiano disposto sopra queste faccende.


Consta che nella primitiva chiesa non ci fossero sepolcreti nei templi, proibiti anche da molti Concilii.


Ai soli presbiteri qualche volta è stato concesso il diritto delle tumulazioni da scavare sotto gli altari, che volesse il cielo non fosse mai successo, infatti come dice S. Bernardo "Ciò che i laici vedono che i presbiteri fanno, credono sia lecito anche a loro e che sia privo di colpa".


Il cardinale Gaspare Contarini, il Caietano, Alberto Pio, detestarono questo uso. Anche il vescovo di Verona di felice memoria (mons. Matteo Giberti ndr) per quanto ci ricordiamo molto si affaticò per ripulire le sue chiese, e ottenne per gran parte ciò che aveva intrapreso.


L' antica chiesa aveva ben stabilito affinché i cimiteri fossero la casa dei morti, le chiese fossero la casa dei vivi: ora tutte le cose sono confuse. L' Apostolo (Paolo) inutilmente proclama "Nella chiesa tutte le cose si facciano decentemente e secondo ordine"; inutilmente anche grida "Se qualcuno profana il tempio di Dio, Dio lo distruggerà". Ma in greco dice più elegantemente "Ei tis fthéirei tòn naòn toù Theoù, ftheréi tauton ò Theòs". Una buona parte di presbiteri dai cimiteri fecero per se stessi degli orti, e ampliarono le case, prostituirono invece le case sante con cose volgari e cadaveri: di conseguenza bisogna temere, dal flagello ci Cristo adirato.


Quando poi si espongano nelle chiese i corpi dei santi da guardare e venerare, lo si faccia in modo conveniente, e per l' utilità della Repubblica cristiana, affinché il popolo sia spinto ad imitare ciò che viene posto davanti agli occhi da onorare: certamente le reliquie dei santi quando profumino bene non puzzino, infatti è in causa il fetore, perché i cadaveri divengano odiosi.


Perché veramente non è rimesso il peccato se non si restituisce il mal tolto, la cosa è ripetutissima, e se la cosa altrui può essere restituita e non si restituisce, non si fa penitenza, ma la si simula. Queste profanazioni, fin qui ammesse, sembra che siano inespiabili, se non si restituisce ai templi il loro onore, il loro decoro, la loro santità, la loro integrità: si ripuliscano le chiese da qualche vero Ercole, si restituiscano i corpi morti ai cimiteri, a ciascuno naturalmente ciò che è suo. Si canterà allora da noi a ragione quel salmo "Ho amato il decoro della tua casa e il luogo di abitazione della tua gloria". Si riempia la casa di Dio con gli aromi dei suoi unguenti, e del sacro profumo.


Senta la chiesa col suo Dio il profumo di soavità, il fetore sia per i fondi infernali.


Molti certamente a sufficienza imprudentemente ingannati dalla propria opinione, da un certo pio affetto, per il quale si fanno seppellire più vicino agli altari e ai monumenti dei santi, pensano che ciò gli gioverà di più. Ma la verità è che l' imprudente dispiace ovunque desidera piacere e lo sciocco nuoce ovunque domanda di giovare, al quale infatti puzza l' ascella, o un altra parte del corpo quanto più si avvicini a qualcuno, tanto più lo offenda, quanto più lontano si sposti, tanto più piacerà, troppo per la propria riverenza, infatti per riverenza si acuista un ottima grazia. Per cui l' asino di Esopo quando da ignorante pensò di gratificare il suo proprietario, mettendo le zampe anteriori sulle spalle del padrone, si prese da lui non poche e meritate percosse. Bisogna pertanto temere il santuario di Dio infatti "questo è un luogo terribile", e da riservare solo ai propri usi, evidentemente alle sante preghiere, ai canti e ai sacramenti.


Infine ci ammaestri la stessa natura, che comanda di non fare agli altri ciò che non vogliamo accada a noi. Chi è, per Dio immortale, che sopporti di ammassare cadaveri dentro casa sua? Chi piuttosto non dà ordine di portarli fuori casa quanto prima, come una cosa odiosissima? Pertanto queste cose che ciascuno porta via da sè quanto più velocemente può, e spinge a seppellire lontano da sè: un amico di Dio sopporterà di spingere avanti nella casa di Dio le cose da seppellire? E non piuttosto si darà da fare perchè debbano essere tolte dalla casa del Signore? A chi possa dunque placare il Signore da pregare, non si dà infatti venia a chi supplica se non a chi si è corretto.


Spinto io da queste ragioni e svegliato dallo spirito di Cristo che tira le orecchie, mi è sembrato di non aver potuto raccogliere nulla eccetto che è lecito che i corpi dei santi che non puzzano insopportabilmente siano seppelliti tra le pareti delle chiese per diritto di natura: divino: pontificio: civile: per usanza: e per religione di tutte le genti straniere. Su questa cosa come sotto. Fine.

